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Con il fratello del terrorista arrestata anche una donna 

L'amica di famiglia ha confessato come 
hanno fatto fuggire Giovanni Ventura 

Rina Papello avrebbe collaborato per la sostituzi one di persona - Luigi Ventura per 2 giorni ha im
personato il congiunto ormai all'estero - Rifugio comune con Freda? - Segnalazione dal Sud America 

ROMA — Giovanni Ventura è 
a Buenos Aires e gli inqui
renti, che. a quanto pare, fi
nalmente hanno capito come 
ha fatto a fuggire, hanno ar
restato il fratello Luigi, e 
l'amica di famiglia Caterina 
(Rina per gli amici) Papello: 
per il primo l'accusa è di 
aver fornito al fuggiasco un 
documento di identità falsifi
cato, per la seconda di favo
reggiamento. 

Dunque adesso tutto sem
bra chiaro: la scoila si è fat
to scappare l'imputato della 
strage di piazza Fontana sot
to il naso. Il fratello Luigi lo 
ha sostituito per alcuni gior
ni. portando a spasso i poli
ziotti e lui con il documento 
falso se ne è andato prima in 
Svizzera poi. pare, in RFT 
dove si è incontrato con Fre
da. ospite di camerati, e poi 
in Sud America. Ammesso 
die le cose siano andato co
me dicono ora gli inquirenti. 
è evidente che Ventura ha 
goduto dell'appoggio di una 
grossa organizzazione che Io 
ha preso « in consegna » non 
appena sfuggito al controllo 
della scorta. Molte cose re
stano da chiaiire e un tenta
tivo in questa direzione sarà 
fatto sabato quando Luigi 
Ventura, arrestato ieri matti
na a Roma, mentre faceva 
rientro nella sua abitazione 
in via Valmarana. sarà mes;o 
a confronto con la donna ar
restata a Catanzaro • 

Il personaggio cardine del
lo sviluppo dell'inchiesta sul
la clamorosa fuga è proprio 
Caterina Papello. 36 anni, in-
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Caterina Papello arrestata per la fuga di Ventura 

segnante elementare, nativa 
di Locri, abitante nell'appar
tamento attiguo a quello do
ve abitava Giovanni Ventura. 
Da tempo la donna era di
ventata amica di sua moglie. 
Pier Angela Baietto e della 
sorella Mariangela tanto che 
l'imputato per la strage di 
piazza Fontana si era fatto 
tagliare il telefono e si face
va arrivare le comunicazioni 
in casa della donna e le ave
va affidato anche il cane 
Poncho, un bassotto. La Pa
pello subito dopo la fuga a-
veva dichiarato di aver visto 
fino a lunedì sera Ventura 
alla finestra della sua abita
zione: ciò non era possibile 
perchè almeno fin dal sabato 

precedente egli era lontano 
da Catanzaro. Interrogata ri
petutamente sulla circostanza 
la donna ha finito per cedere 
e ha raccontato tutto, o qua
si. al sostituto procuratore 
Fernando Bova che conduce 
l'indagine. 

Ha detto di essere stata 
messa al corrente della fuga 
dalle due donne di casa Ven
tura e di essersi prestata so
lo a coprire con il suo corpo 
il fratello dell'editore Luigi 
quando è uscito dall'abitazio
ne per infilarsi nell'auto gui
data tìalla cognata. Poi sa
rebbe stata convinta a dire 
di aver visto l'imputato fino 
a lunedì. 

La « scomparsa » sarebbe 

stata così organizzata. Ventu
ra è uscito di casa sabato 
pomeriggio in compagnia del
la moglie e della sorella. I 
tre dopo aver preso posto a 
bordo di una 127 celeste di 
loro proprietà si sono diretti 
verso l'hotel S. Antonio di 
Gagliano, una frazione a due 
chilometri dal centro di Ca
tanzaro. Ventura nella hall 
dell'albergo si è incontrato 
con un suo amico. Benito Di 
Leo. centralinista dell'ospeda
le Ciaccio di Catanzaro e 
tecnico della ditta di frigori
feri industriali di cui è pro
prietario il consigliere pro
vinciale della DC Pino Alba 
no. Presso questa ditta fino a 
pochi giorni fa era impiegata 
la moglie dell'editore. Le due 
donne dopo essersi allontana 
te hanno fatto ritorno in al
bergo e insieme a Giovanni 
Ventura sono risalite in auto. 

Durante il tragitto di ritor
no a casa sarebbe avvenuta 
la sostituzione. Le due donne 
si erano infatti recate in un 
altro albergo della zona e a-
vevano fatto salire nell'auto 
il fratello Luigi. Lo avevano 
nascosto in auto mettendogli 
addosso alcuni vestiti. Duran
te il tragitto dall'hotel S. An
tonio a via Stretto Cappucci
ni. favorito dall'oscurità. Lui
gi avrebbe preso il posto di 
Giovanni che. a sua volta, si 
è nascosto sotto i vestiti. La 

'127 è stata parcheggiata a ri
dosso di una curva sotto ca
sa e le due donne con Luigi 
Ventura che si era fatto 
crescere la barba e con la 
Papello che li attendeva vici

no al portone hanno raggiun 
to casa. 

Dopo circa mezz'ora Ma 
riangela Ventura è scesa di 
casa e con l'auto, non seguita 
dalla scorta, ha portato il 
fratello nel luogo dove altri 
complici attendevano con u-
n'auto. Poi è stato tutto 
semplicissimo. Luigi Ventura 
aveva provveduto a falsifica 
re un documento: pare si 
tratti di un passaporto o di 
una carta di identità nuova 
con il timbro che la rende 
valida all'espatrio. Con quel 
documento l'editore ha var 
calo il confine. Ora la ma
gistratura sta cercando di 
accertare se la falsificazione 
è stata compiuta da Lilia; 
Ventura o se addirittura 
qualche uflìcio pubblico, una 
questura o un comune ha ri
lasciato il documento fidan 
dosi della dichiarazione che 
le foto esibite erano quolle di 
Luigi Ventura. In realtà si 
trattava di quelle di Giovan
ni. 

Sicuramente la frontiera è 
stata varcata tra domenica e 
lunedi quando l'allarme non 
era stato ancora dato. Se
condo il Gazzettino di Vene
zia la mattina di lunedi 22, 
cioè una settimana dopo la 
fuga l'editore era in un cot
tage a cinque chilometri di 
distanza dal centro turistico 
di Bad Tolz, nella Bassa Ba
viera. il luogo dove da tempo 
risiederebbe anche Freda. 

Ma la Papello ai giudici ha 
detto che ora l'editore è a 
Buenos Aires. 

Sentenza contraddittoria a Pescara 

Niente sesso a 
scuola: condanna 
per l'insegnante 

Tre mesi alla professoressa che fece 
svolgere una ricerca ai suoi allievi 

PESCARA — La professoressa condannata 

PESCARA — «... tenuto conto delle attenuanti costituite 
dalle circostanze di particolare valore sociale, Gabriella 
Capodiferro è giudicata colpevole ai sensi dell'art. 528 
del codice penale ed è condannata alla pena di mesi 3 
di reclusione col beneficio della sospensione condizio
nale, al pagamento di una multa di lire 40 mila e a 
un anno di interdizione dai pubblici uffici)). 

Con questa sentenza, decisamente contraddittoria, 
letta a voce bassa, quasi inintellegibile, dal presidente 
Salvia, si è concluso ieri, davanti al tribunale di Pe
scara, il processo a carico di Gabriella Capodiferro, 
36 anni, insegnante di disegno presso il liceo scientifico 
Galilei di Pescara, accusata di « circolazione e diffu
sione di pubblicazioni oìcene» nell'ambito di una ri
cerca su « mass-media e sessualità » promossa dagli stu
denti della II D e da lei avallata e guidata. 

La richiesta del Pubblico Ministero, dottor Oronzo 
(lo stesso magistrato che nel giugno dello scorso anno 
fece imprigionare per cinque giorni la Capodiferro dopo 
una denuncia del preside del Galilea era stata di quat
tro mesi. « Se assolverete la Capodiferro — aveva escla
mato alla fine della sua requisitoria rivolgendosi ai giu
dici — renderete lecita la circolazione della pornografia 
nella scuola di stato ». 

La sentenza è stata accolta con sorpresa e stupore 
dal pubblico (studenti, giovani, molte donne) che affol
lava una piccola aula del palazzo di giustizia di Pescara. 
C'era in molti la convinzione della «inevitabilità» della 
assoluzione. « Non è possibile che nel 1979 si condanni 
per una ricerca scolastica », si sentiva dire nel lungo 
intervallo che ha preceduto la lettura della sentenza. 
Lo stesso Pubblico Ministero sembrava a disagio. « Che 
volete farci — diceva conversando con i giornalisti du
rante l'attesa della sentenza — le leggi sono quelle che 
sono. Noi magistrati dobbiamo applicarle, spetta al legi
slatore modificarle ». 

// P.M. ha soprattutto insistito sulla presenza di una 
foto particolarmente scabrosa che la Capodiferro ha sem
pre negato di aver visto. 

Al termine della requisitoria del PM, vi è stato un 
piccolo colpo di scena. Il presidente Salvia ha letto una 
lettera del professor Francesco Desiderio, il preside del 
Galilei che mise in moto il « caso Capodiferro :> con un 
esposto alla Magistratura. Nella missiva il docente torna 
su alcune questioni già affrontate da lui nel corso della 
prima udienza del processo, fornendone una versione pia 
« innocentista ». Ribadito il suo giudizio sulle ottime 
quatta morali, culturali e didattiche della Capodiferro, 
egli scrive: « In quanto all'accusa rivolta alla signora 
di avere esposto quel materiale in luogo pubblico, mi 
sembra non possa sussistere, in quanto un'aula scola
stica e la stessa aula dei professori non possono essere 
considerate sic et sempliciter luogo pubblico)). La let
tura della lettera è stata accolta da un applauso del 
pubblico. 

La parola è quindi passata agli avvocati difensori 
Milia e Pellecchia (si è poi saputo che Gabriella Capo
diferro aveva detto « no » a Marco Palmella che tempo 
addietro le aveva proposto di farsi patrocinare dall'avvo
cato Guiso, difensore delle Br al processo di Torino). 
« Non abbiamo voluto che questo procpsso diventasse un 
"caso" —• ha esordito l'avvocato Mitia, subito raffor
zando le perplessità di molti su una linea difensiva ap
parsa fin dalla prima udienza rinunciataria e subalterna 
alla impostazione esclusivamente tecnico-giuridica del 
PM — abbiamo voluto conservare un atteggiamento di
staccato, neutrale, di fronte alle tante implicazioni di 
questo processo». 

Anche l'avvocato Pellecchia ha ribadito le argomen
tazioni del collega dimostrando, m particolare, che « non 
si può sostenere l'accusa di oscenità puntando l'atten
zione sulla singola foto: la ricerca va vista nel suo com
plesso ». 

Alle 11.20 i giudici sono entrati in camera di consi
glio per uscirne due ore dopo con la sentenza di con-
danm- Francesco Di Vineemo 

Si era pensato alla prigione di Moro 

» Un rifugio per «clandestini 
il casale sui monti di Rieti 

Vi si sarebbero nascosti « autonomi » latitanti - Nessun 
provvedimento contro il proprietario - La scoperta 

Dal nostro inviato 
RIETI — Il luogo è più che 
adatto: se Aldo Moro fosse 
stato effettivamente rinchiuso 
in questo casolare sperduto 
tra le montagne del Reatino. 
nessuno se ne sarebbe accor
to. Tantomeno le forze di po
lizia, che nella primavera del
l'anno scorso non perlustraro
no mai la zona, più isolata 
che impervia. L'ipotesi più 
azzardata e suggestiva, tutta
via. sembra svanita. A venti
quattro ore dalla clamorosa 
operazione del procuratore 
capo di Roma. De Matteo. 
piombato l'altra notte nei bo
schi di Montenero con i so
stituti Vitalone e Sica, accom
pagnato da cinquanta poliziot
ti. gli inquirenti avrebbero 
raggiunto questa conclusione: 
il casolare sevviva da rifugio 
per « clandestini >. Fino a po
co tempo fa vi si sarebbero 
nascosti personaggi ricercati 
dalla polizia, che avevano bi
sogno di sparire dalla circo
lazione per un po', senza pe
rò allontanarsi troppo dalla 
capitale. 

- Il proprietario del fabbri
cato è stato identificato. E' 
Marco Ligini, collaboratore 
saltuario alla RAI. personag
gio molto attivo e conosciuto 
nella cosiddetta area dell'cau-

tonomia », collaboratore anche 
di e Radio Onda Rossa ». 1' 
emittente romana che inneg
gia alle gesta dei « pitrentot-
tisti ». In passato l'uomo fu 
raggiunto da una comunica
zione giudiziaria del giudice 
torinese Caselli, nell'ambito 
dell'inchiesta sulle BR. ma 
poi fu prosciolto da ogni ac
cusa. 

Per la vicenda del casolare 
di Montenero. fino a questo 
momento la magistratura non 
ha preso alcun provvedimento 
nei suoi confronti. L'uomo ha 
fatto sapere, attraverso l'av
vocato Edoardo Di Giovanni. 
di essere disposto a testimo
niare. 

La donna con cui vive. Vir
ginia Onorato, regista, ieri 
mattina ha raccontato ai gior
nalisti che fu lei a comprare 
il casolare quattro anni fa. e 
che non registrò il passaggio 
di proprietà dal notaio per 
risparmiare soldi. « Non c'è 
alcun mistero — ha aggiunto 
— in quel fabbricato ci sono 
solo due brande e qualche 
brocca per l'acqua. Mi sem
bra davvero fantastico pensa
re alla prigione di Moro, o a 
cose del genere. La porta. 
comunque, rimane sempre a-
perta: potrebbe entrare 
chiunque, in qualsiasi mo
mento ». 

Come spiegare, allora, un'o-
operazione giudiziaria come 
quella dell'altra notte, alla 
quale ha ritenuto di dover 
partecipare, assieme a due 
dei magistrati che seguono il 
caso Moro, anche il procura
tore capo De Matteo? L'in
terrogativo è ancora aperto. 
Forse gli inquirenti puntava
no a qualcosa di più impor
tante di un semplice rifugio 
per latitanti. 

AI casolare di Montenero. 
a quanto si è saputo da in
discrezioni. ci sono arrivati 
dopo l'interrogatorio di un 
€ autonomo ». Giacomo Salvi, 
arrestato a Roma per pos
sesso di armi, ricettazione e 
simulazione di reato. Nella 
sua auto, di cui aveva denun
ciato il furto, c'era una pi
stola con i numeri di matri
cola limati. Dopo due setti
mane di latitanza, il giovane 
lunedi scorso è stato bloccato 
per caso e ha dichiarato di 
essere stato nel casale, assie
me ad altri amici. 

La gente di Montenero rac
conta che il fabbricato sper
duto nel bosco era spesso mè
ta di gruppi di giovani che ar
rivano da Roma. Erano dav
vero latitanti in fuga? E' un 
sospetto tutto da verificare. 

Sergio Criscuoli 

Sulla linea Napoli-Procida-lschia 

«Pirati» attaccano il traghetto 
Bottino rapinato: 80 milioni 

Quattro armati e mascherati si sono impadroniti di sette plichi postali - Ag
gredito il comandante - La fuga sul classico motoscafo blu dei contrabbandieri 

— Il comandante della motonave 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Audace rapina 
ieri mattina poco dopo le 7.30 
su un traghetto della linea 
Napoli-Procida-lschia; un ve
ro e proprio atto di «pirate
ria». per il modo in cui è 
stato portato a termine. Quat
tro giovani armati e masche
rati, saliti clandestinamente 
a bordo della motonave « Cit
tà di Meta»., hanno rapina
to 7 plichi postali contenenti 
80 milioni, custoditi in due 
furgoni che erano a bordo 
della nave. 

Il traghetto aveva da poco 
lasciato il molo Beverello. 
quando il comandante. Alberto 
Geremicca, è stato improvvi
samente aggredito a pugni e 
costretto a fermare la nave 
sotto la minaccia delle armi. 

Subito dopo, i rapinatori si 
sono fatti consegnare le chia
vi dei furgoni dai quattro 
messaggeri di scorta. Senza 
alcuna difficoltà, quindi, han
no asportato i plichi, mentre 
un grosso motoscafo blu. di 
quelli che solitamente usano 
i contrabbandieri, si avvici
nava alla nave. 

Lo scafo si allontanava quin
di in direzione di Portici, con 

a bordo i rapinatori e i pli
chi. Sono illesi i 18 membri 
di equipaggio e i 30 passeg
geri: € Siamo proletari — 
hanno gridato i banditi — non 
ce l'abbiamo con voi ». Al
cuni. però, sono stati chiusi 
in un gabinetto, e altri obbli
gati a stendersi per terra. I 
rapinatori hanno abbandona
to la nave, solo quando sono 
riusciti ad interrompere tutte 
le comunicazioni con la terra. 
L'allarme, infatti, è stato da
to solo qualche tempo dopo 
dallo stesso comandante della 
nave. Con un megafono ha 
avvertito l'aliscafo «Alco» e 
la motonave « Città di Abba
zia » che transitavano sulla 
stessa rotta. Sono stati i co
mandanti di queste due im
barcazioni ad owertire la 
capitaneria di porto di Na
poli. la questura e la Guar
dia di Finanza. 

Alcune unità della marina 
si sono lanciate immediata
mente alla ricerca dello scafo 
dei rapinatori, ma senza rag
giungere alcun risultato. Sono 
anche stati istituiti dei con
trolli in tutti i porti del gol
fo di Napoli. Intanto la e Cit
tà di Meta » ha ripreso la 

navigazione verso Procida. 
dove è arrivata alle 8,15 cir
ca. Tra i quattro uomini di 
scorta solo uno — Alfonso 
d'Acunto — è stato ricovera
to all'ospedale di Procida per 
trauma emotivo. 

La nave per i danni subiti 
alle apparecchiature di bor

do è stata costretta a fermar
si nel porticciolo di Procida 
dove sono anche cominciati 
i lavori di riparazione agli 
impianti. Si è anche saputo 
che i plichi rubati conteneva
no gli stipendi di alcuni di
pendenti di enti pubblici di 
Ischia e Procida. 

Dieci 
italiani 

arrestati 
a Lugano 

LUGANO — Dieci cittadini 
italiani, dei quali non viene 
rivelata l'identità, sono stati 
arrestati in un appartamento 
di Lugano, in seguito alla 
scoperta di armi e documen
ti falsi da parte della poli
zia elvetica. 

Funzionari di polizia han
no dichiarato che non si trat
ta di terroristi e che non 
c*è « assolutamente nessun 
rapporto» tra gli arrestati e 
qualsiasi organizzazione ter
roristica. Si tratterebbe di 
persone ricercate in Italia 
per reati comuni. 

Diamanti per 
un miliardo 
scomparsi 
a Zurigo 

GINEVRA — Sedici diamanti. 
per un valore di un miliardo 
e 250 milioni di lire, sono 
scomparsi alla fine della 
scorsa settimana dall' aero
porto Kloten di Zurigo. La 
merce, contenuta in un pac
co postale, proveniva da Gi
nevra ed era diretta ed una 
banca di Zurigo. 

La polizia ha per ora sta
bilito che il prezioso pacco 
è effettivamente giunto all' 
aeroporto Kloten e che esso 
è stato spedito come un nor
male invio postale, invece che 
con la denuncia dei valori 
che conteneva. 

A Palermo i capigruppo dei partiti denunciano carenze e insufficienze 

L'Assemblea regionale accusa Punta Raisi 
Dalla nostra redaxione 

PALERMO — Due fonti auto
revoli tornano a sbugiardare, 
a 23 giorni dal disastro, il 
ministro dei Trasporti Vitto
rino Culomho per il suo *tut-

Vitalone querela 
colleglli di e MD » 
ROMA — Il sostituto procu
ratore Claudio Vitalone. ha 
querelato per i reati di dif
famazione e calunnia un 
gruppo di colleghi apparte
nenti alla corrente di « Ma
gistratura democratica ». L'i
niziativa si riferisce ad un 
documento di «MD», letto 
recentemente In un'assem
blea di magistrati, nel quale 
si affermava che l'applica 
sione di Vitalone alla precu
ra generale era un espedien
te per «pilotare» l'inchiesta 
Moro «nel senso gradito ad 
una ben determinata fazio
ne della DC con la quale 
Vitalone non ha mai nasco
sto di avere strettissimi la 
gami». 

to ok » su Punta Raisi. V 
Assemblea regionale siciliana 
ha varato, ieri notte, un im
portante ordine del giorno (a 
firma dei capigruppo di PCI. 
DC. PSI e PR1Ì. che si apre 
con una precisa denuncia: 
€ Nell'aeroporto palermitano 
le attrezzature strumentali ri
mangono carenti e i soccorsi 
a mare inefficienti ». Tali fat
ti — si osserva — tennero 
denunciati fin dal 1972. dopo 
la sciagura di Montagna Lon-
ga. Ma non si è * provveduto 
adeguatamente a rimuovere 
tali carenze*. 

Da qui quattro impegni che 
vengono reclamati dall'ARS 
al governo centrale: 1) indi
viduare anzitutto <le respon
sabilità di tali ritardi »: 2) 
adeguare oli aeroporti sicilia
ni, e Punta Raisi in particola
re. alle esigenze di una «mì-
gliore agibilità*: 3) rispetta
re le scadenze che lo stesso 
ministro, smentendo l'ottimi-
smo delle sue prime dichiara
zioni. ha iovuio fissare l'al

tro giorno per l'installazione 
di alcune, pur minime. « as
sistenze* mancami a Punta 
Raisi; 4) prendere in consi
derazione la richiesta di chiu
dere l'aeroporto ai voli not
turni, avanzata, oltre che dal 
PCI. dalle organizzazi&i dei 
piloti. 

L'altra voce che è tornnta 
a levarsi ieri per contrasta
re con estrema durezza ogni 
manovra volta ad offuscare 
la verità su Punta Raisi. è 
appunto quella del sindacato 
dei piloti, aderente alla CGIL. 
il F1PAC. In un loro dossier 
sulla tragedia i piloti della 
CGIL mettono in chiaro al
cune circostanze relative al 
teatro di cause e concause 
che è all'origine del disastro. 

ti documento contiene an
che una rivélaziìne inedita: 
il co-pilota Nicola Bonifacio, 
perito nella sciagura, 9 22 
dicembre era entrato in ser
vizio alle 15.30. ti DC 9 Isola 
di Stromboli precipitò a mare 

alle 0,40. L'uomo era al la
voro già da 9 ore. 

Il sindacato prende ad e-
sempio tale circostanza per 
denunciare « la pericolosità di 
una logica che scambia salu
te e sicurezza per merce di 
contrattazione » tra l'Alitai ta 
e il sindacato autonomo A.V-
PAC, che è l'unico interlo
cutore contrattuale scelto dal
la compagnia, la quale — so
stiene la FIPAC — usa tale 
metodo per realizzare « bassi 
costi di gestione*, offrendo 
in cambio ampie concessioni 
salariali e l'incentivazione di 
stressanti € straordinari ». 

Una € politica deflazionisti
ca*. che ha cosi prodotto r 
abbassamento ogni giorno più 
veloce dei € termini di sicu
rezza » del volo, bloccando so
prattutto U settore delicatissi
mo dell'addestramento del 
personale. Ed ancora una vol
ta la storia dell'equipaggio 
del tragico DC 9 offre in pro
posito esempi illuminanti: il 
secondo pilota Bonifacio lasciò 
7 anni fa l'Aeronautica mi

litare con il grado di colonnel
lo. Ma rAlitalia, dopo averlo 
assunto, to utilizzò per tutto 
questo periodo solo come «na-
cigatore * e. poi. come « mo 
torista*. Fino a tre mesi 
fa. quando Bonifacio venne 
improvvisamente < catapulta
to * nella cabina dei DC 9. 

Intanto, ieri, i familiari di 
Giuseppe, Adele, Claudio, Fe
derico e Maria Giocatone, di 
Santa Ninfa (Trapani) periti 
nel disastro del 22 dicembre. 
hanno presentato, attraverso 
U loro avvocato, un esposto 
alla Procura della Repubblica 
in cui chiedono che vengano 
perseguite le responsabilità 
del direttore generale dell'A
viazione civile, del direttore 
di Punta Raisi. del coman
dante della Capitaneria di 
Porto per le « gravi omissio
ni » che hanno determinato V 
inefficienza degli interventi 
dei mezzi della Marina nel 
luogo in cui U DC9 si ina
bissò. 

Vincenzo Vasile 

Dopo la testimonianza di Donat Cattin sugli appalti 

Nuova inchiesta sulla mafia a Gioia Tauro 
ROMA — Aperta una inchie
sta sulle accuse di Donat 
Cattin per gli appalti di Gioia 
Tauro: gli atti inviati dalla 
magistratura di Reggio Ca 
labria a Roma (si tratta dei 
verbali dell'interrogatorio del 
l'ex ministro dell'industria te
ste al processo contro > boss 
calabresi nei quali si chiama 
in causa Giacomo Mancini) 
sono stati affidati dal procu
ratore capo De Matteo al so
stituto procuratore Pasquale 
La padura. 

II magistrato avvicinato ieri 
mattina ha detto di aver per 
ora solo il fascicolo e che nei 
prossimi giorni esaminerà il 
da farsi. Sicuramente sarà 
nuovamente interrogato come 
testimone Donat Cattin e poi 
si vedrà. Si apre comunque 
un nuovo capitolo nell'indagi
ne sulle forme di sottogover
no che hanno condizionato e 
condizionano non poche ini
ziative economiche ed indu
striali. soprattutto nel Sui 
La magistratura di Reggio 
Calabria, concludendo il pro

cesso contro 60 boss mafiosi. ! 
ha riconosciuto che negli ap
palli del porto di Gioia Tau
ro per il V centro siderurgi
co la presenza della mafia è 
stata determinante. Ora si 
tratta di sapere se l'atti vi Là 
della 'ndrangheta è stata fa 
rorita dalle compiacenze, dai 
silenzi e dalle collusioni di 
oommi e settori dell'apparato 
pubblico. Questa è la sostan
za dell'inchiesta che prende lo 
avvio a Roma. 

Donat Cattin deponendo da
vanti ai giudici di Reggio in 
missione a Roma per l'occa
sione aveva fatto delle pre
cise accuse e fornito alcuni 
elementi di riscontro: egli dis
se che l'importo presunto per 
i lavori marittimi per il por
to di Gioia Tauro era di 100 
miliardi e che un consorzio 
si aggiudicò la gara per set
tantaquattro miliardi. L'ex 
ministro dell'Industria nella 
sua deposizione ha sostenuto 
che si trattò di un ribasso 
fittizio per sconfiggere la con
correnza « che successiva

mente intervennero degli ag
giustamenti degli adeguamen
ti del prezzo che finirono per 
raddoppiare, di fatto, quei 
74 miliardi. 

Con questo sistema fu bat
tuta la Italstat una società 
pubblica che opera nel setto
re e altre imprese che succes
sivamente presentarono una 
impugnazione per quella ga
ra. II magistrato dovrà anche 
accertare perchè la società 
pubblica ad un certo punto 
« si convinse » a non andare 
avanti con l'opposizione ai ri
sultati dell'aggiudicazione del
l'appalto. Ci furono intimida
zioni? E da parte di chi? 

E andiamo avanti. Il Con
sorzio che si aggiudicò i la
vori, sempre secondo la depo
sizione di Donat Cattin ora al
l'esame del sostituto procura
tore Lapadura. al momento 
della gara non aveva neppu
re le draghe necessarie per 
svolgere i lavori di sterro e 
per sistemare il fondo mari
no. Secondo la legge italia
na solo le navi battenti ban

diera italiana possono fare 
quel tipo di lavoro. Allora: la 
società appaltatrice non ave
va le draghe ma vinse l'ap
palto; successivamente di
chiarò di aver stipulato un 
contratto di acquisto per na
vi straniere. Ma anche que
sto non avrebbe consentito 
di lavorare perchè la legge 
vieta l'impiego di navi bat
tenti bandiera di altro paese. 
Eppure negli uffici ministe
riali italiani tutto fu passato 
sotto silenzio. Anzi, avvenne 
qualcosa di più grave: il mi
nistero della marina mercan
tile accettò come congrua la 
cifra di 14 miliardi per l'ac
quisto di tre navi-draga, men
tre chiunque sia un po' esper
to di prezzi avrebbe potuto 
dire che si trattava di cifra 
irrisoria e quindi di un ac
quisto fittizio. Questa com
prensione per avvantaggiare 
il Consorzio? Ora la parola 
spetta al magistrato. 
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